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1. CAMPO D'APPLICAZIONE
 La Linea guida si riferisce agli scarichi di acque reflue domestiche sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo, provenienti da insediamenti, installazioni o edifici isolati .La presente Linea Guida si applica ogni qualvolta si debba procedere al rilascio di autorizzazione  e/o realizzazioni di scarichi sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo di acque reflue  domestiche con carico organico < a 50 AE, od assimilabili ovvero per insediamenti abitativi fino a  50 vani a fino a 5000 mc. 

2. NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

· D. Lgs. 152/2006 e s.m.i. - Disposizioni sulla tutela delle acque dall'inquinamento e recepimento della direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue urbane e della direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque dall'inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole. 

· L.R. 27/86 e s.m.i.- Disciplina degli scarichi delle pubbliche fognature e degli scarichi degli insediamenti civili che non recapitano nelle pubbliche fognature e modifiche alla legge regionale 18 giugno 1977 n°39 e s.m.i dicembre 1998, n. 88. 

· Circolare ARTA 10 Aprile 1987 n°14854: Legge regionale 15 maggio 1986 n°27 art.24- scarichi degli insediamenti civili esistenti- modalità di smaltimento dei reflui sul suolo- realizzazione dei pozzi assorbenti e dei pozzi neri. 

· Circolare ARTA 04 aprile 2002 n°19906: Direttive in merito alla applicazione del D.Lvo 152/99 e smi , ai regolamenti comunali di fognatura ed ai P.A.R.F. nella Regione Siciliana.
· Parere ufficio legislativo e legale prot.n°263.11.2006: Ambiente- gestione rifiuti e tutela acque D.Lgs n°152/2006- Applicabilità alla Regione Siciliana
· Deliberazione del Comitato Interministeriale per la tutela delle acque del 04 febbraio 1977 – 
L.R. n°2 del 26.03.2002 art. 116 – Smaltimento Reflui

In base al Parere ufficio legislativo e legale prot.n°263.11.2006: Ambiente- gestione rifiuti e tutela acque D.Lgs n°152/2006- Applicabilità alla Regione Siciliana ed alla circolare dell’ARTA del 04 Aprile 2002 trova applicabilità in Sicilia il quadro normativo regionale non in contrasto con il D.lvo 152 /1999( trasfuso con modifiche nel D.L.vo 152 /2006.)e le norme che discendono da direttive comunitarie.

Con riguardo allo scarico su suolo:

 l’art. 100 comma 3 del D.L.vo 152/2006 cosi recita: 

-Per insediamenti, installazioni o edifici isolati che producono acque reflue domestiche, le regioni individuano sistemi individuali o altri sistemi pubblici o privati adeguati che raggiungano lo stesso livello di protezione ambientale, indicando i tempi di adeguamento degli scarichi a detti sistemi.
L’art. 101 .del suddetto D.Lvo 152/2006 recita:

 È vietato lo scarico sul suolo o negli strati superficiali del sottosuolo, fatta eccezione:
a) per i casi previsti dall'articolo 100, comma 3

Il D.Lvo 152/2006 per gli scarichi su suolo aventi un carico inquinante inferiore a 50°A.E. non detta alcuna specifica norma a riguardo  

Pertanto in base al suddetto quadro normativo  per gli scarichi eventi un carico inquinante inferiore a 50.A.E. ovvero inferiore a 50 vani o 5000 mc (scarichi classe A-L.R. 15/86) relativi ad edifici isolati trovano applicazione le norme regionali e quindi la L.R. 27/86 che fa riferimento per il caso in trattazione all’allegato 5 del C.I.T.A.I del 4 febbraio 1977
3.  COMPETENZA: 
L’autorità competente al rilascio ed al controllo delle autorizzazioni allo scarico oggetto della presenta  linea guida rimane quella individuata dalla L.R: n°27/86 secondo quanto normato dall’art.40 della stessa,( cfr. circolare ARTA 04.aprile 2002)

 4. DEFINIZIONI 

· Acque reflue domestiche: acque reflue provenienti da insediamenti di tipo residenziale e da servizi e derivanti prevalentemente dal metabolismo umano e da attività domestiche (art.74 lett.g D.Lvo 152/2006)

• Acque reflue assimilate a domestiche: 
Normativa regionale:

Insediamenti produttivi aventi un carico inquinante contenuto entro i limiti di cui alla TAB 8 della L.R. 15 Maggio 1986 n°27
Normativa nazionale:

Art 101 comma . 7  D.Lvo 152/2006:

Salvo quanto previsto dall'articolo 112, ai fini della disciplina degli scarichi e delle autorizzazioni, sono assimilate alle acque reflue domestiche le acque reflue:


e) aventi caratteristiche qualitative equivalenti a quelle domestiche e indicate dalla normativa regionale;
 
"Abitante Equivalente" AE:
a) abitante equivalente: il carico organico biodegradabile avente una richiesta biochimica di ossigeno a 5 giorni (BODS) pari a 60 grammi di ossigeno al giorno.

5. CALCOLO DEGLI ABITANTI EQUIVALENTI (AE) 
Il dimensionamento dell’impianto di trattamento dei reflui deve essere fatto in base al numero degli AE che possono essere calcolati:  

1. Con sistema convenzionale - adatto per scarichi da insediamenti essenzialmente residenziali 

2. In base alla portata di punta al momento di massima attività dell’insediamento produttivo – per gli scarichi assimilati a domestici 

Come esempio di sistema convenzionale di calcolo, riportiamo la seguente tabella: Fonte ARPAT provincia regionale di Firenze)  

· un abitante equivalente ogni 100 mc di volume abitativo per gli edifici per civile abitazione 

· un abitante equivalente ogni due posti letto in edifici alberghieri, case di riposo e simili;  

· un abitante equivalente ogni cinque posti mensa in ristoranti e trattorie;  

· un abitante equivalente ogni due posti letto in attrezzature ospedaliere;  

· un abitante equivalente ogni cinque addetti in edifici destinati ad uffici, esercizi commerciali, industrie o laboratori che non producano acque reflue di lavorazione;  

· un abitante equivalente ogni cinque posti alunno in edifici scolastici o istituti di educazione diurna;  

· quattro abitanti equivalenti ogni wc installato per musei, teatri, impianti sportivi ed in genere per tutti gli edifici adibiti ad uso diverso da quelli in precedenza indicati. 

6. TRATTAMENTI 
I sistemi di trattamento delle acque reflue domestiche possono essere classificati in trattamenti di tipo primario e di tipo secondario.
 Il solo trattamento primario non è più ritenuto sufficiente per gli scarichi domestici, derivanti da edifici ubicati in aree non servite da pubblica fognatura, che perciò va abbinato un trattamento secondario per costituire complessivamente un “trattamento appropriato” che, se condotto in modo corretto, garantisce l’immissione nell’ambiente di uno scarico adeguatamente depurato. 
6.1. TRATTAMENTI PRIMARI 

Vanno annoverati tra i trattamenti di tipo primario:  

· Fosse settiche di tipo tradizionale a due o tre camere 

· Fosse settiche di tipo IMHOFF 

Pozzetti de grassatori provocano la sedimentazione del materiale grossolano trasportato dallo scarico oppure la separazione di materiale che tende ad affiorare: grasso, olio, sapone ecc. In pratica il trattamento primario produce una chiarificazione del liquame riducendone il carico inquinante. Il sedimento delle fosse settiche può andare incontro a digestione anaerobica e deve essere periodicamente asportato mediante autospurgo. Per il corretto funzionamento dell'impianto, la capacità delle fosse e pozzetti viene calcolata in base al numero di AE.. 

6.2. TRATTAMENTI SECONDARI 
Si riportano i più usuali tipi di impianti che vanno a completare i trattamenti primari. 
Per la definizione dei massimi volumi scaricabili, restano vincolanti le capacità di assorbimento del terreno. Per cui è necessaria per una corretta valutazione dei progetti dei sistemi depurativi,allegare all’istanza di autorizzazione allo scarico anche una Relazione Geologica che definisca: 

· la stabilità dell’impianto  

· la permeabilità del suolo 

· l’interazioni tra impianto e suo scarico con la falda acquifera 
· la presenza di pozzi per approvvigionamento idrico 

· il corpo idrico recettore  
Sistemi trattamenti secondari:

· Pozzi assorbenti;

· Sub Irrigazione;

· Sub Irrigazione drenata;

· Fitodepurazione

6.2.1. POZZI PERDENTI (O ASSORBENTI) ( Stralcio All.5 C.T.A.I 04 febbraio 1977)
Il liquame proveniente dalla chiarificazione, tramite condotta a tenuta, perviene al pozzo di forma cilindrica, con diametro interno di almeno un metro, in muratura di pietrame, mattoni o calcestruzzo, privo di platea. Nella parte inferiore che attraversa il terreno permeabile si praticano feritoie nelle pareti o si costruisce la parte in muratura a secco; al fondo, in sostituzione della platea, si pone uno strato di pietrame e pietrisco per uno spessore di circa mezzo metro; uno strato di pietrisco è sistemato ad anello esternamente intorno alla parte di parete con feritoie per uno spessore orizzontale di circa mezzo metro; in prossimità delle feritoie ed alla base dello strato di pietrisco in pietrame è in genere di dimensioni più grandi del rimanente pietrisco sovrastante.

La copertura del pozzo viene effettuata a profondità non inferiore a 2/3 di metro e sulla copertura si applica un pozzetto di accesso con chiusini, al di sopra della copertura del pozzo e del pietrisco che lo circonda si pone uno strato di terreno ordinario con soprassetto per evitare ogni avvallamento e si adottano accorgimenti per non avere penetrazioni di terreno (prima dell'assestamento) nei vuoti del pietrisco sottostante. Si pongono dei tubi di aerazione in cemento amianto di opportuno diametro, penetranti dal piano di campagna almeno un metro nello strato di pietrisco.

I pozzi assorbenti debbono essere lontani dai fabbricati, aie, aree pavimentate e sistemazioni che ostacolino il passaggio dell'aria nel terreno.

La differenza di quota tra il fondo del pozzo ed il massimo livello della falda non dovrà essere inferiore a 2 metri; la falda a valle non potrà essere utilizzata per usi potabili e domestici, o per irrigazione di prodotti da mangiare crudi a meno di accertamenti microbiologici e chimici caso per caso da parte dell'Autorità sanitaria; occorre evitare pozzi perdente in presenza di roccia fratturata o fessurata; la distanza da qualunque condotta, serbatoio, od altra opera destinata al servizio potabile deve essere almeno di 50 metri.

( A tal proposito il tecnico dovrà produrre dichiarazione resa sotto forma di atto notorio ai sensi del D.P.R.445/2000 con la quale si attesta che nel raggio di metri 50 dal pozzo perdente non esistono condotte , serbatoio, od altra opera destinata  al servizio potabile)
A monte deve essere presente un sifone di cacciata, in modo che vengano convogliate, seppur in maniera intermittente, portate di una certa entità in grado di interessare anche le zone terminali del sistema. Tale metodologia è applicabile a terreni naturali permeabili con falda acquifera sufficientemente profonda. Il sistema, può essere impiegato quando si ha un sufficiente spazio libero vicino all'edificio per la dispersione delle acque chiarificate in sottosuolo, per insediamenti assimilabili al civile di consistenza minore ai 50 vani o 5000 mc di volume (Per il dimensionamento viene fatto riferimento a quanto previsto dall’allegato V alla Delibera Interministeriale 4.02.1977). 
DISPERSIONE NEL TERRENO MEDIANTE SUB-IRRIGAZIONE (STRALCIO DELIBERA CITAI 04 febbraio 1977)

Il liquame proveniente dalla chiarificazione, mediante condotta a tenuta perviene in vaschetta in muratura o in calce-struzzo a tenuta con sifone di cacciata, per l'immissione nella condotta o rete disperdente, di tipo adatto al liquame di fogna.

La condotta disperdente è in genere costituita da elementi tubolati di cotto, grès, calcestruzzo o cemento di cm.10 - 12  di diametro e lunghezza di 30¸50 cm, con estremità tagliate dritte e distanziate di cm. 1 - 2  coperta superiormente con tegole o elementi di pietrame e con pendenza fra lo 0,2 e 0,5 per cento. La condotta viene posta in trincea profonda circa 2/3 di metro, dentro lo strato di pietrisco collocato nella metà inferiore della trincea stessa; l'altra parte della trincea viene riempita con il terreno proveniente dallo scavo adottando accorgimenti acciocché il terreno di rinterro non penetri, prima dell'assestamento, nei vuoti del sottostante pietrisco; un idoneo sovrassetto eviterà qualsiasi avvallamento sopra la trincea.

La trincea può avere la condotta disperdente su di una fila o su di una fila con ramificazioni o su più file; la trincea deve seguire l'andamento delle curve di livello per mantenere la condotta disperdente in idonea pendenza.  Le trincee con condotte disperdenti sono poste lontane da fabbricati, aie, aree pavimentate o altre sistemazioni che ostacolano il passaggio dell'aria nel terreno; la distanza fra il fondo della trincea ed il massimo livello della falda non dovrà essere inferiore al metro; la falda non potrà essere utilizzata a valle per uso potabile o domestico o per irrigazione di prodotti mangiati crudi a meno di accertamenti chimici e microbiologici caso per caso da parte dell'autorità sanitaria. Fra la trincea e una qualunque condotta, serbatoio od altra opera destinata al servizio di acqua potabile ci deve essere una distanza minima di 30 metri.
( A tal proposito il tecnico dovrà produrre dichiarazione resa sotto forma di atto notorio ai sensi del D.P.R.445/2000 con la quale si attesta che nel raggio di metri 30 dal pozzo perdente non esistono condotte , serbatoio, od altra opera destinata  al servizio potabile)
 A tal fine per evitare interferenze tra due sistemi di smaltimento, le stesse devono essere distanti dai confini di proprietà di almeno mt.15.00.

Lo sviluppo della condotta disperdente, da definirsi preferibilmente con prove di percolazione, deve essere in funzione della natura del terreno; di seguito si riportano comunque altri elementi di riferimento:

· sabbia sottile, materiale leggero di riporto: 2 m per abitante;

· sabbia grossa e pietrisco: 3 m per abitante;

· sabbia sottile con argilla: 5 m per abitante;

· argilla con un po' di sabbia: 10 m per abitante; 

· argilla compatta: non adatta.

La fascia di terreno impegnata o la distanza tra due condotte disperdenti deve essere di circa 30 metri.  
(A tal fine per evitare interferenze tra due sistemi di smaltimento, le stesse devono essere distanti dai confini di proprietà di almeno mt.15.00)
Per l'esercizio si controllerà, di tanto in tanto, che non vi sia intasamento del pietrisco o del terreno sottostante, che non si manifestino impaludamenti superficiali, che il sifone funzioni regolarmente, che non aumenti il numero delle persone servite ed il volume di liquame giornaliero disperso; occorre effettuare nel tempo il controllo del livello della falda.
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                                              ESEMPI
Fig. 1 – Disposizione delle condotte di sub-irrigazione 
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Tab 1 - Lunghezze unitarie delle condotte disperdenti per sub irrigazione (come da All.5 Delib. Com. Intermin. 4 Febbraio 1977) 

Nota: Prova di Percolazione: viene praticato nel terreno un scavo a pianta quadrata con lato = 300 mm e profondo fino alla quota di posa della tubazione, viene riempito di acqua fino a saturazione delle pareti e lo si lascia svuotare completamente. A questo punto viene riempito nuovamente per 150 mm e si misura il tempo impiegato affinché il livello si abbassa di 25 mm (Tempo di percolazione). 
6.2.3. SUB-IRRIGAZIONE DRENATA 

Tale sistema viene utilizzato in caso di terreni impermeabili. Il liquame emesso dalla condotta disperdente percola in uno strato di pietrisco e viene raccolto da una seconda condotta denominata drenante posizionata al di sotto della prima
( Stralcio All. 5  C.T.A.I. 04 febbraio 1977)
Il liquame, proveniente dalla chiarificazione mediante condotte a tenuta, perviene nella condotta disperdente. Il sistema consiste in una trincea, profonda in genere 11 ¸ 15 metri avente al fondo uno strato di argilla, sul quale si posa la condotta drenante sovrastata in senso verticale da strati di pietrisco grosso, minuto e grosso; dentro l'ultimo strato si colloca la condotta disperdente.

Le due condotte, aventi in genere pendenza tra lo 0,2 per cento e lo 0,5 per cento, sono costituite da elementi tubolari di cotto, grès, calcestruzzo o cemento del diametro di circa 10¸12 cm, aventi lunghezza di circa 30¸50 centimetri con estremità tagliate dritte e distanziate di 1 o 2 cm, coperte superiormente da tegole o da elementi di pietrame per impedire l'entrata del pietrisco e del terreno dello scavo, che ricoprirà la trincea con idoneo sovrassetto per evitare avvallamenti; si dovranno usare precauzioni affinché il terreno di rinterro non vada a riempire i vuoti prima dell'assestamento.

Tubi di aerazioni di conveniente diametro vengono collocati verticalmente, dal piano di campagna fino allo strato di pietrisco grosso inferiore, disposti alternativamente a destra e a sinistra delle condotte e distanziati due ¸ quattro metri l'uno dall'altro.

La condotta drenante sbocca in un' idoneo ricettore (rivolo, alveo, impluvio, ecc.), mentre la condotta disperdente termina chiusa 5 metri prima dello sbocco della condotta drenante.

La trincea può essere con condotte su di una fila, con fila ramificata, con più file. Per quanto riguarda le distanze di rispetto da aree pavimentate, da falde o da manufatti relativi ad acqua potabile, vale quanto detto per la sub-irrigazione normale.

Lo sviluppo delle condotte si calcola in genere in due ¸ quattro metri per utente. Occorre verificare che tutto funzioni regolarmente: dal sifone della vaschetta di alimentazione, allo sbocco del liquame, ai tubi di aerazione.

Il numero delle persone servite ed il volume giornaliero di liquame da trattare non deve aumentare; il livello massimo della falda va controllato nel tempo.

Lunghezza condotta disperdente e condotta drenante = 2 ÷ 4 m /AE 


 Per tale sistema valgono le stesse prescrizioni per la sub irrigazione non drenante
6.2.4. FITODEPURAZIONE ( Processo previsto dal D.Lvo 152/2006.- fonte ARPAT Provincia di Firenze e Linee guida regione Umbria Suppl.ord. 1 BUR n° 40 del 25 settembre 2003)
Con il termine di fitodepurazione s’intende un processo naturale di trattamento delle acque di scarico di tipo civile, agricolo e talvolta industriale basato sui processi fisici, chimici e biologici caratteristici degli ambienti acquatici e delle zone umide. Si tratta essenzialmente di sistemi ingegnerizzati progettati per riprodurre i naturali processi autodepurativi presenti nelle zone umide. Tali sistemi sono posti a valle di un primo trattamento del refluo tramite desgrassatori, fosse settiche, fosse IMHOFF. Di norma funzionano per gravità e non necessitano di energia elettrica. 

Tali sistemi possono trovare anche  applicazione qualora non vi siano le condizioni per la realizzazione dei  sistemi di smaltimento dei reflui attraverso i metodi  tradizionali di sub irrigazione ovvero attraverso pozzi perdenti.

Tali sistema trova applicazione anche per insediamenti compresi tra 50 A.E. e 2000 A.E.( C.f.r. All.5 del D.lvo 152/2006) 

Si suddividono in sistema: 

· a flusso libero - FWS 

· a flusso sub-superficiale orizzontale – SFS-h 

· a flusso sub-superficiale verticale – SFS-v 

· ibrido 
Di seguito vedremo alcuni tipi d’impianto ricordando che con il termine “orizzontale” e “verticale” si individua l’andamento del refluo all’interno del bacino; nel primo caso il refluo lo attraversa orizzontalmente grazie anche ad una leggera pendenza del fondo vasca, nel secondo il refluo viene immesso verticalmente, raccolto dal fondo del bacino tramite un sistema di captazione ed inviato al corpo recettore. Tralasciamo i sistemi a flusso libero; questi sono veri e propri stagni con profondità di poche decine di centimetri e necessitano di ampie superfici. Sono utili per grosse utenze e con funzioni di trattamento terziario cioè un ulteriore affinamento dopo un trattamento secondario con fito-depurazione o con altri sistemi. 
6.2.4.1.     FITODEPURAZIONE A FLUSSO SUB-SUPERFICIALE ORIZZONTALE SFS - h 

E’ un trattamento di tipo biologico, che sfrutta letti di terreno saturo (ghiaia e sabbia) contenuto in "vasche" o “vassoi assorbenti” in cui si sviluppano piante acquatiche. L’alimentazione è continua ed il livello del liquido in vasca è stabilito dal sistema a sifone contenuto nel pozzetto d’uscita. Questo sistema non consente l’abbattimento spinto delle sostanze azotate (ammoniaca). La depurazione avviene per: 

· azione diretta delle piante che sono capaci di mantenere ossigenato il substrato, assorbire sostanze nutritive (nitrati, fosfati, ecc.), fanno da supporto per i batteri ed hanno azione evapotraspirante. 

· azione dei batteri biodegradatori che colonizzano gli apparati radicali. 
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Fig. 2 – Fitodepurazione – SFS-h 

Caratteristiche costruttive del Vassoio Assorbente: costituito da un bacino a tenuta riempito con terra vegetale nella parte superiore e pietrisco nella parte inferiore. Se il suolo non è impermeabile (permeabilità ≥ 10-7 m/s) impermeabilizzare artificialmente anche tramite geomembrana Sulla superficie verranno sistemate le piante: macrofite radicate emergenti (elofite) In tabella 3 sono riportate alcune specie particolarmente adatte alla piantumazione. Pendenza del fondo del letto circa 1% 

Dimensioni del Vassoio Assorbente: 

superficie: 4÷6 m2/AE e comunque funzione del refluo da smaltire. Superficie minima: 20 m2. Profondità: 0.60÷0.80 m così suddivisa dal basso verso l’alto: 0.15÷0.20 m ghiaione (40/70) 

0.10 m ghiaia (10/20) strato con telo di tessuto non tessuto 0.35÷0.50 m terra vegetale Altezza pareti: 0.10 m rispetto alla superficie della terra vegetale 

Messa in esercizio: 

la tenuta del bacino deve essere tale da assicurare la protezione della falda freatica da un possibile inquinamento ma anche dalle acque meteoriche. La granulometria della ghiaia deve essere tale che sia sempre mantenuto uno spazio libero sufficiente a garantire il passaggio dell’acqua. Viene disposto inoltre: un pozzetto di ispezione a valle della fossa IMHOFF (o settica) per poter controllare il buon scorrimento del liquido e la sua ripartizione nel vassoio assorbente. Un pozzetto d’ispezione posizionato a valle dello stesso letto assorbente per poter prelevare campioni dei liquami. 

Accorgimenti: 

oltre alla periodica manutenzione della vegetazione al fine di mantenere inalterate nel tempo le funzioni evaporative, è bene ricoprire il letto assorbente con uno strato di paglia e foglie secche in zone dove la temperatura durante l’inverno possa andare sotto lo zero. Per le medie utenze, non è conveniente fare vasche troppo ampie, ma può essere utile predisporre più vasche piccole, a coppia in parallelo e/o anche in serie, con ripartitore di portata e sistemi di by-pass per la manutenzione. 
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Tab. 3 – Piante utilizzate nei sistemi fitodepurativi a flusso sub-superficiale 

6.2.4.2.     FITODEPURAZIONE A FLUSSO SUB-SUPERFICIALE VERTICALE SFS - v 
Il refluo da trattare scorre verticalmente nel letto assorbente e viene immesso nelle vasche con carico alternato discontinuo (tramite pompe o sistemi a sifone). Il refluo fluisce impulsivamente dalla superficie attraverso un letto di ghiaia (zona insatura) e si accumula sul fondo del letto (zona satura) consentendo di non ossigenare tale zona e favorendo così i processi di denitrificazione. Anche in questo caso il livello del liquido in vasca è stabilito dal sistema a sifone contenuto nel pozzetto d’uscita
Caratteristiche costruttive Vassoio Assorbente: Il bacino deve essere impermeabile: prefabbricato o impermeabilizzato con geomembrana. Sul fondo come detto in precedenza viene previsto un sistema di captazione del refluo depurato che verrà convogliato ad un pozzetto d’ispezione e quindi inviato al corpo recettore Altezza strato drenante: medium di ghiaia di 1m Sistema di tubazioni forate in polietilene (Φ 100/120 mm) sopra il medium. Distanza tra i tubi ≥ 1 m. Ulteriore stato di ghiaia altezza 100÷150 mm a ricoprire le tubazioni Ulteriore strato di terra dove effettuare la piantumazione 

Dimensioni Vassoio Assorbente

 superficie: 2÷4 m2 /AE. e comunque funzione del refluo da smaltire.   superficie minima: 10 m2. Altezza pareti: 0.10 m rispetto alla superficie della terra vegetale per contenere le acque meteoriche 

6.2.4.3.FITODEPURAZIONE CON SISTEMA IBRIDO 
Per utenze medio - grandi possono essere predisposti sistemi di trattamento con fitodepurazione che alternano vasche a flusso orizzontale con vasche a flusso verticale anche a coppia in batteria, per sfruttare le capacità depurative di entrambi i sistemi per le sostanze azotate. Come ulteriore sistema di rimozione delle sostanze azotate e di abbattimento della carica batterica, può essere previsto anche uno stadio finale a flusso libero. Questi sistemi ibridi possono essere particolarmente indicati per trattare scarichi recapitanti in aree sensibili. 

– obbligatorio per nuovi insediamenti 
7.  ZONE  OMOGENEE  “B” e” C” NON  SERVITE DA  PUBBLICA FOGNATURA 

La L.R. n°2 del 26 marzo 2002 all’art.116 cosi recita:

“Nelle aree urbanistiche denominate “B” e “C” non servite da pubblica fognatura , le richieste di concessione edilizia e di autorizzazione degli scarichi , ai sensi degli articoli 38,39,40 della legge regionale 15 maggio 1986 n°27, devono contenere relazione idrogeologica – ambientale redatta esclusivamente da un professionista geologo iscritto all’albo. Detto studio geologico deve accertare le condizioni di compatibilità dello smaltimento dei reflui secondo le prescrizioni dell’allegato 5 della delibera del comitato interministeriale per la tutela delle acque dall’inquinamento (CITAI )del 4 febbraio 1977.” 
La norma sopracitata trova applicazione quanto  per le zona omogenee “B” e “C”, prive di pubblica fognatura, quando  la realizzazione della condotta di adduzione alla rete fognaria pubblica sia troppo onerosa rispetto all’insediamento proposto ovvero quando  motivate e documentate ragioni tecniche ne dimostrano l’impossibilità del convogliamento dei reflui dell’insediamento alla rete pubblica. 
8.  AUTORIZZAZIONE: DURATA E RINNOVI
L’autorizzazione deve essere richiesta con il modello scaricabile dal sito internet del Comune alla voce “allegati”.
L’atto di autorizzazione allo scarico contiene oltre alle prescrizioni a cui attenersi anche le indicazione dei titolari dello scarico, del fabbricato da cui lo scarico ha origine e dalla potenzialità dello scarico, espressa in a.e.. 

La durata delle autorizzazioni è di quattro anni decorrenti dalla data del rilascio. 

Le autorizzazioni sono tacitamente rinnovate  di quattro anni in quattro anni, previa comunicazione da presentare almeno sei mesi prima della scadenza con allegata dichiarazione resa sotto forma di atto notorio a cura del titolare dello scarico, attestante la assenza di modifiche qualitative e quantitative dello scarico rispetto a quanto autorizzato. 
 
In mancanza di tale comunicazione l’autorizzazione non è rinnovata e deve essere ripresentata nuova domanda. 

Il rinnovo dell’autorizzazione deve essere richiesto almeno 6 mesi prima della scadenza. 

Il comune provvede al periodico controllo a campione del permanere, negli scarichi, dei requisiti previsti per il rinnovo tacito. In caso di accertata violazione il comune provvede per quanto di competenza.
9. VASCHE A TENUTA

1.Nei casi di dimostrata impossibilità nel realizzare impianti a norma con la legislazione vigente per mancanza di terreno utile e disponibile per la realizzazione degli stessi è consentito lo smaltimento di rifiuti liquidi costituiti da acque reflue (previsti dall’art. 110 comma 3 lett. a del D. Lgs. 152/2006) in vasche a perfetta tenuta stagna e il successivo conferimento dei rifiuti liquidi a un trasportatore  abilitato al conferimento in impianto autorizzato;

2. Lo stoccaggio di acque reflue in vasche a tenuta non è soggetto ad autorizzazione allo scarico ma alla sola comunicazione all’Amministrazione Comunale competente.

3. Al fine di acquisire la “idonea garanzia”, l’Amministrazione comunale può richiedere alla Ditta interessata idonea documentazione (descrizione delle caratteristiche delle vasche a tenuta; perizia giurata di un tecnico abilitato sulle perfette condizioni di tenuta della vasca; contratti con trasportatore e smaltitore; iscrizioni all’Albo ed autorizzazioni in possesso di tali soggetti; copia del registro di carico e scarico disponibile per le annotazioni di legge).

4. L’azienda è tenuta a verificare che il trasportatore e lo smaltitore finale siano in possesso delle autorizzazioni, iscrizioni o comunicazioni necessarie per trasportare e smaltire lo specifico rifiuto di cui si tratta;

5. Ogni operazione di conferimento dei rifiuti liquidi al trasportatore deve essere accompagnata dal formulario di identificazione e registrata (entro sette giorni) nel registro di carico e scarico dei rifiuti; la violazione di questi obblighi comporta l’applicazione delle sanzioni amministrative;

6. Qualora i rifiuti liquidi di più soggetti produttori conferiscono in unica vasca a tenuta essi nominano fra di loro, un responsabile per tutti gli adempimenti previsti dalle norme vigenti.

7. Il titolare è tenuto a verificare che ogni formulario di smaltimento venga restituito controfirmato e datato in arrivo dal destinatario del rifiuto entro tre mesi dalla data di conferimento dello stesso al trasportatore, segnalando in caso contrario alla Provincia la mancata ricezione del formulario, la violazione di questo obbligo rende il produttore “responsabile” di qualsiasi danno od illecito provocato dalla successiva gestione dei rifiuti;

8. Il certificato di agibilità qualora, in mancanza di autorizzazione allo scarico per le acque reflue provenienti dai servizi igienici, può essere rilasciato in presenza di  idonea garanzia che le stesse vengano stoccate in vasche a tenuta e successivamente conferite, nel rispetto della parte quarta del D.L. 152/06, a soggetti abilitati a trasportarle ad impianti autorizzati allo smaltimento.
a. È vietata l’adozione di pozzi neri per lo smaltimento degli scarichi domestici e assimilati;

b. I pozzi ancora in esercizio dovranno essere sostituiti con gli impianti appropriati a norme del    presente Regolamento.

c. L’utilizzazione dei pozzi neri è consentita in deroga, solamente se a servizio di locali in cui non vi sia la distribuzione idrica interna, con dotazione non superiore a 30/40 lit./giorno pro capite;
















  IL DIRIGENTE












              
(Dott. Ing. Paolo Iannello)

NATURA TERRENO �
TMPO PERCOLAZIONE (min) �
LUNGHEZZA CONDOTTA (metri / AE) �
�
Sabbia sottile, materiale leggero di riporto Sabbia grossa e pietrisco Sabbia sottile con argilla  Argilla con poca sabbia Argilla compatta �
< 2 5 10 30÷60 > 60 �
2 3 5 10 non adatta �
�



NOME SCIENTIFICO �
NOME COMUNE �
�
Phragmites australis (o communis) Typha latifolia Typha minima Typha angustifolia Schoenoplectus lacustris Juncus spp �
Cannuccia di Palude Mazzasorda, sala Mazzasorda Stiancia  Giunco da corde Giunco �
�






1

